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di Vittorio Mathieu 

OGGI LA BEATIFICAZIONE DI JOSEMAR1A ESCRITA" 

_ IL «MIRACOLO» 
DELL'OPUS DEI u, 

i l G i o r n a l e • 

DOMENICA • 17 MAGGIO 1992 

fficialmente 11 miracolo 
principale che ha permesso la 
beatificazione di Jose maria 
Escrivà è la guarigione della 
carmelitana Concepción 
Boullón, avvenuta una notte 
di giugno, nel 1976. La suora 
era affetta da tumori e da ulce­
ra allo stomaco, che sparirono 
definitivamente in poche ore 
grazie all'intercessione del 
fondatore dell'Opus Dei, che 
era morto da circa un anno. 
Senza aver propiziato almeno 
un miracolo un «servo di Dio» 
non accede al gradini superio­
ri del suo riconoscimento co­
me «beato» e santo. (Santo si­
gnificando, appunto, che le 
sue trvirtú in grado eroico» so­
no «sancite» dal riconosci­
mento della Chiesa). 

C'è, però, un miracolo più 
vistoso, sotto gli occhi di tutti, 
di cui la persona di monsignor 
Escrivà è stata i l tramite: la 
diffusione stessa della sua 
opera, mirante alla santifi­
cazione del lavoro quotidiano. 
Questo proposito accomuna 
oggi settantasettemila perso­
ne in tutto il mondo, legate al­
l'Opus da vincoli formali più o 
meno stretti (che, in qualche 
caso, includono voti di pover­
tà e di castità). E queste per­
sone, a loro volta, si valgono 
della cooperazione di molti al­
tri, non legati a questa congre­
gazione, che si differenzia da 
qualsiasi ordine religioso. I l 
risultato è un insieme impo­
nente di imprese, che hanno 
al loro centro l'attività di edu­
cazione e di istruzione, per ir­
radiarsi su tutto i l resto della 
vita lavorativa Può trattarsi 
di asili infantili, di scuole al 
berghiere, di collegi universi 
tari, o di scuole di alta speda 
lizzazione medica come quel 
la di Pamplona, nella cui clini 
ca universitaria vengono a far 
si curare da ogni parte dTSu 
ropa Anche chi non condivi 
de la fede dell'Opus Dei non 
'sefegna idi servirsi del suoi pro­
dotti.- ' •* 

Tutto questo - qualcuno di­
rà - non ha nulla di miracolo­
so. Da quando i l 2 ottobre 1928 
Jose maria Escrivà ebbe la ri­
velazione della sua vocazione, 
cominciò a cercare intorno a 
sé persone adatte e bene in­
tenzionate, che a loro volta ne 
attirarono altre, con la stessa 
riuscita. Non c'è dubbio che 
l'Opus aiuti ciascuno a realiz­
zarsi e ad affermarsi nell'atti­
vità che gli è più consentanea. 
Scegliere, assecondare ed as­
sistere i talenti naturali (com­
preso quello del giardiniere, 
poniamo, non solo del cardio­
chirurgo) è una garanzia di 
successo, e 11 successo attira 
successo fino alle dimensioni 
attuali 

Senza dubbio parlando di 
miracolo non pensavo a qual­
cosa che avvenisse mentre gli 
uomini se ne stavano con le 
mani in mano. Ma c'è una 
condizione della riuscita che 
non si riduce alla somma de­
gli sforzi individuali per 
quanto sviluppati con prepa­
razione e sagacia: è l'unità 
d'intenti, la coordinazione 
verso un fine comune. Di per­
sone intelligenti, capaci bene 
intenzionate, nel mondo ce ne 
sono non solo settantamila 
ma almeno diecimila volte 
tante. Come mal però, cosi 
poche imprese riescono? Per­
ché ciascuno lavora per sé, 
non solo In concorrenza, co­
me è giusto, ma in contrasto 
con gli altri. C'è anche bensì 
chi ha l'attitudine a coordina­
re i l lavoro di molti (si pensi 
agii organizzatori di grandi In­
dustrie), ma, di solito, per uno 
scopo tecnico, particolare e li­
mitato. Ciò che rende incapa­
ci le società d'oggi di valoriz­
zare le risorse umane, oltre 
che tecniche, di cui dispongo­
no è la mancanza di motivi ar­
monizzanti globali 

Che cosa si tenta allora? Di 
sostituire l'armonizzazione 
con l'ideologi zzazione, come 
spinta unificante. E nostro se­
colo è stato attraversato da 
questi tentativi che, però, so­
no falliti. Se, anziché poten­
ziare le personalità singole, le 
si svuota non si cava più nulla 
da esse anche se si riesce a far­
le pensare «spontaneamente» 
tutte allo stesso modo. Le set­
te, ad esempio, che riempiono 
il vuoto lasciato dalle ideolo­
gie politiche, hanno uno svi­
luppo impressionante, ma di 
positivo non concludono nul­
la. ,1 

Allora i l miracolo non è che 
persone validissime, unendo­
s i abbiano successo, ma ap­
punto che si uniscano, per un 
fine non sémpUcèmenté" dol- ; 
lettivo, bensì globale. Sarebbe 
yen mlxarolo, e^mpio,, sgle , 
moltissime persone bene in­
tenzionate e ricche d'Iniziati­
ve, che vi sono in Italia, riu­
scissero finalmente a coordi-
narsi In modo da dar luogo a 
una società civile e a un'orga­
nizzazione politica sopporta­
b i l i Le condizioni ci sono, ma 
il miracolo non avviene. 

Che cosa ha permesso a 
monsignor Escrivà di propi­
ziare (non di compiere, per­
ché i miracoli non l i fanno gli 
uomini) quel miracolo che è 
l'Opus Dei? Senza dubbio i l ri­
chiamo a un principio tra­
scendente. Se cercate un prin­
cipio di unione totale nell'aldi-
quà, esso diviene totalizzante, 
se non totalitario; e allora non 
può non entrare in conflitto 

con altri totalitarismi e, da ul­
timo, con se stesso. Monsi­
gnor Escrivà lo ha trovato nel­
l'aldilà e 1 duemila sacerdoti 
dell'Opera (anche questo un 
miracolo, nell'odierna scar­
sezza di vocazioni) hanno il 
compito di indirizzare gii ade­
renti, non sul piano ideologi­
co, e tantomeno tecnico-politi­
co, bensì verso un'unità tra­
scendente che non è affatto in 
contrasto con la varietà e le 
contraddizioni di questo mon­
do: nonostante le sue pene, 
bellissimo. 

Questa ispirazione trascen­
dente, in monsignor Escrivà, 
quanto ai contenuti non ha 
nulla di originale: è la religio­
ne cattolica qual è, o dovrebbe 
essere, coltivata da qualsiasi 
parroco di campagna. Ciò che 
i l nuovo santo ha d'impareg­
giabile è la capacità di comu­
nicare tale aspirazione, so­
prattutto sul piano morale, 
come nel colloquio cosi in nu­
merosissimi scritti, che con­
tengono detti memorabili 
straordinariamente efficaci, 
ma nessuna di quelle novità a 
cui le vedettes teologiche del 
nostro secolo ci hanno abitua­
ti. Qualcuno ha paragonato 
monsignor Escrivà a un pa­
dre della Chiesa Per quel che 
ho letto dell'uno e degli altri, il 
paragone mi pare del tutto 
sbagliato. Né padre né dotto­
re. La sua figura si avvicina 
piuttosto a quella di quei 
grandi mistici attivi che erano 
cari a Bergson. Ciò ha facilita­
to anche la rapidità della sua 
beatificazione, che ad alcuni è 
apparsa scandalosa: diciasset­
te anni appena dopo la sua 
morte. I l principale dottore 
della Chiesa, Tommaso d'A­
quino, fu proclamato santo 
solo cinquantiannl dopo la 
sua morte. Ma nel 1270 alcune 
sue proposizioni erano state 
condannate come eretiche 
dalParcivescovo di-Parigi <an-
éite-%e- j^'°fiatiii*Blmenté,'jsi 
scopri che Tommaso non le 
aveva realmente • sostenute). 
Nel caso di monsignor Escri­
và non c'è mal stato questo pe­
ricolo. La stia originalità - che 
precorre alcune costituzioni 
del Vaticano n - sta nell'aver 
mostrato, non solo conciliabi­
le con la vita eterna, ma poten­
zialmente santificante un 
buon lavoro in questo mondo. 
La dottrina del nuovo santo si 
può riassumere nell'aforisma 
409 del suo libro più conosciu­
to, Cammino (1934, recente­
mente riedito In italiano da 
Mondadori): «Non crediamo 
che serva a qualcosa la nostra 
apparente virtù di santi, se 
non va unita alle comuni virtù 
cristiana sarebbe come ador­
nare dì splendidi gioielli la 
biancheria intima». 



i 

anti «diffici­
li», quelli spa­
gnoli. Anche 
gli antichi - e 
grandiss imi: 
Domenico di 
G u z m à n , 
Giovanni del­
la C r o c e , 
Ignazio di Lo-
yola - furono 
in vita come 
in morte se­
gno di con­
traddizione; 
divisero (e in 
qualche modo 

continuano a dividere) gli 
animi all'interno della Chie­
sa stessa. 

Nella guerra civile degli an­
ni Trenta, gli anarco-social-
comunisti di tutta la Spagna 
uccisero 11 vescovi, 4.184 
preti diocesani, 2.365 frati, 
283 suore, oltre ad alcune 
decine di migliaia di laici, 
spesso rei soltanto di essere 
parenti di qualche religioso 
o di portare una medaglia al 
collo o un immagine di san­
to nel portafoglio. Eppure, 
occorse aspettare il coraggio 
di Giovanni Paolo II per 
vincere l'ostilità politica che 
aveva paralizzato Paolo V I 
il quale (timoroso di dispia­
cere alle «sinistre» minac­
ciosamente rumoreggianti) 
aveva bloccato Yiter per la 
canonizzazione di un grup­
po cospicuo di quei trucida­
ti, pur già riconosciuti uffi-

! c ialmente come « m a r t i r i 
¡ della fede». Papa Wojtyla 
¡ ruppe gli indugi solo il 22 
\ marzo del 1986, beatifican-
j do tre carmelitane di Gua-

dalajara, violentate e orribil-
i mente massacrate per la sola 
! colpa di essere monache: e 
1 monache di clausura. Sono 
poi seguite altre canonizza-

1 zioni, spesso di gruppo, ma 
qualche protesta continua a 

' levarsi qua e là. 
\ Di recente è capitato a Isa-
I bella di Castiglia, la «regina 
¡ cattolica», uno dei simboli 

stessi della hispanidad: e, 
qui, la levata di scudi è stata 
talmente virulenta che persi­
no il «tosto» Giovanni Pao­
lo II si è concesso una pausa 
di riflessione. Qualcuno, per 
questo indugio, ha protesta­
to, come il postulatore della 
causa di beatificazione, pa­
dre Gutiérrez, il quale ha 
polemicamente definito 
«codardi» coloro che «inti­
moriti dalle pressioni di va­
rie lobbies volessero rinun-

• ciare a riconoscere la santità 
di Isabella». 

Domani domenica 17 mag­
gio, tocca ad un altro spa­
gnolo: questo ce l'ha fatta e, 
per giunta, a tempo di re­
cord ad avere il suo ritratto 
spiegato sotto il baldacchino 
berniniano di San Pietro (o 
sulla loggia della facciata 
della basilica, se il tempo sa­
rà clemente), ma ha dovuto 
anch'egli affrontare un ostina-

! to schieramento trasversale, 
I dentro e fuori la Chiesa. 
. È stata una lotta accanita, 

per vincere la quale YOpus 
| Dei ha messo in campo una 

determinazione e uno spie­
gamento di intelligenze e di 
mezzi tali da rischiare di 

, confermare chi, al suo no-
| me, aggiungé per un riflesso 
' condizionato un aggettivo: 
. «potente». Per i contestato­

ri, così, niente da fare: a soli 
17 anni dalla sua morte, 
monsignor Escrivà de Bala-
guer, fondatore di quella che 
(dal 1983) è riconosciuta co­
me «Prelatura della Santa 
Croce e Opus Dei») sarà pro­
clamato beato. 
Per la sola fase iniziale del 
processo canonico, i tribu­
nali acclesiastici hanno te­
nuto 980 sessioni, ponendo 

, a ciascuno delle decine e de­
cine di testimoni qualcosa 
come 265 domande stan­
dard che scandagliavano 
praticamente ogni ora di 
ogni giorno della vita del 
candidato agli altari. Le de­
posizioni riempiono oltre 
11.000 pagine di dattilo­
scritto. I tribunali ecclesia­
stici sono scesi in campo, 
raccogliendo ed esaminando 
un materiale quale mai si 
era visto nella storia della 
Congregazione per le cause 
dei santi, dopo che un terzo 
dell'episcopato mondiale -
69 cardinali, 241 arcivesco­
vi, 987 vescovi - aveva fìr-



malo un appello al Papa 
perché sanzionasse la «fama 
di santità» che in vita e in 
morte aveva accompagnato 
monsignor Escrivà. A ulte­
riore, massiccio appoggio di 
questa richiesta della gerar­
chia, la Prelatura (che è una 
diocesi senza territorio, ma 
con un proprio clero e popo­
lo e con giurisdizione sul 
mondo intero: una nuova fi­
gura canonica voluta dal 
Concilio e applicata per la 
prima volta all'Opus Dei), la 
Prelatura, dunque, ha messo 
a disposizione gli archivi 
della sede centrale, con oltre 
70 mila segnalazioni di «fa­
vori» e «grazie» ottenuti in 
ogni continente da fedeli 
che avevano invocato l'in­
tercessione del «Padre», come 
il Fondatore viene chiama­
to. Tutto questo era assai 
importante: stando alla dot­
trina cattolica, la Chiesa 
non «fa» i beati e i santi di 
sua iniziativa ma si limita a 
vagliare - e a sanzionare o a 
respingere - la vox populi, la 
«fama di santità» che attor­
no a certe figure si sviluppa 
nel «popolo di Dio». Dopo 
avere ponderato con straor­
dinaria accuratezza la vita e 
le opere del «candidato» po­
polare e averne riconosciuto 
(se del caso) la conformità al 
Vangelo e alla Tradizione, la 
Chiesa affida la causa a Dio, 
aspettandone un « s e g n o » , 
una «approvazione», sotto 
forma di un miracolo. Abi­
tualmente, una guarigione 
inspiegabile secondo le co­
noscenze mediche. Solo do­
po questa sorta di ok divino, 
il «venerabile» può essere 
proposto come beato e poi 
santo alla imitazione e alla 
venerazione dei fedeli. 
Ma perché tanti contrasti 
nel caso di monsignor Escri­
và, malgrado la «fama di 
santità» fosse stata accertata 
con un'ampiezza raramente 
vista; malgrado l'imprima­
tur divino fosse giunto rego­
larmente sotto forma di una 
guarigione prodigiosa; mal­
grado il materiale probato­
rio delle «virtù cristiane vis­
sute in modo eroico» fosse 
imponente. 

Il fatto è che Attorno all'O­
pus Dei e al suo fondatore è 
nata e si è consolidata negli 
anni una sorta di leyenda 
negra, una «leggenda nera». 
Le voci e i sospetti di «mas­
soneria bianca», di «segre­
ti», di «trame oscure», di 

«volontà di potenza», sem­
brano ricalcare le stesse vo­
ci, gli stessi sospetti che per 
secoli accompagnarono la 
Compagnia di Gesù. 
Sia nel caso dei gesuiti che 
in quella dei 1.500 sacerdoti 
e dei 75.000 aderenti dell'O­
pus, molti equivoci si devo­
no alla novità per i tempi 
delle due istituzioni. L'ope­
ra di sant'Ignazio stupì e poi 
inquietò per l'efficacia e la 
flessibilità di religiosi che, 
formati a lunghi e severi stu­
di, vivevano l'ascetismo dei 
monaci non nel chiuso dei 
conventi ma sulle strade del 
mondo, frequentando con lo 
stesso impegno le corti reali 
e le tribù sudamericane. 
Quanto all'opera fondata già 
nel 1928, a 26 anni, dal gio­
vane sacerdote di Barbastro, 
in Aragona, leggende nere e 
sospetti nascono anch'essi 
da una novità: dal fatto, 
cioè, che l'Opera agisce sol­
tanto come una sorta di 
«d i s tr ibutore di benz ina» 
spirituale. La sua funzione, 
cioè, è unicamente quella di 
offrire una formazione reli­
giosa agli aderenti, di soste­
nerli spiritualmente, senza 
in alcun modo interferire o 
essere coinvolta nelle loro 
scelte politiche, sociali, eco­
nomiche. Così, ad esempio, 
non ci sono, come si favo­
leggia, banche, industrie, 
giornali, case editrici, im­
prese di ogni tipo «dell'Opus 
Dei»: ci sono cristiani che 
per la loro formazione spiri­
tuale, fanno capo ai sacerdo­
ti e ai laici celibi e laureati (i 
«numerari» dell'Opera), ma 
che agiscono poi in piena li­
bertà e autonomia nelle loro 
attività temporali, pur ispi­
randosi ai principi religiosi 
appresi e coltivati in quel­
l'ambiente. E si tratta di 
p r i n c i p i semplicemente 
«cattolici», di piena orto­
dossia, così come insegnati 
dalla Chiesa. È proverbiale, 
in effetti, lo scrupolo con cui 
la Prelatura professa fedeltà 
al magistero del Papa, non 
avendo dottrine proprie da 
proporre, ma solo quel mo­
do caratteristico per appren­
dere e vivere la sequela del 
Vangelo che è esposto nei li­
bri del Fondatore (primo tra 
tutti il celebre Cammino, 
con 250 edizioni in 40 lin­
gue, pubblicato in Italia ora 
anche da Mondadori). 
Per dirla con le parole del 
successore di Escrivà, l'at­

tuale Prelato, Alvaro del 
Portillo: «Alcuni ragionano 
così: non vedo l'attività del­
l'Opta Dei in politica e nel 
mondo economico. Dunque, 
agisce occultamente, in si­
lenzio. La verità è tutt'altra: 
il lavoro dell'Opus Dei in 
questi campi non si vede per 
il semplice motivo che non 
esiste. Non c'è, e non può 
esserci, alcuna "linea" della 
Prelatura, perché la sua giu­
r isdiz ione non riguarda 
campi che sono oggetto solo 
delle libere scelte di cristiani 
responsabili, in sintonia col 
magistero ecclesiale. Chi 

. bussasse alla porta dell'Opus 
Dei con scopi politici o tem­
porali si renderebbe imme­
diatamente conto di avere 
sbagliato indirizzo. Per sua 
natura, e perché così volle il 
suo Fondatore, l'Opera non 
può possedere né controllare 
alcuna attività che abbia Fi-

i n a l i t à - d i v e r s e da quelle-
strettamente religiose, di 
formazione spirituale dei 
membri». 
Favorisce, poi, il sospetto di 
jchissà quali segreti la discre­
zione con la quale conduco­
no la loro vita cristiana colo­
bo che si formano nella spi-
'ritualità di Escrivà de Bala-
|guer, fermo assertore della 
«normal i tà» , della «quoti­
dianità». La Chiesa ha sem­

pre insegnato che ogni bat­
tezzato è chiamato alla san­
tità, è tenuto a prendere sul 
serio il Vangelo in ogni sua 
esigenza. In pratica, però, 
questa consapevolezza era 
andata attenuandosi: da un 
lato i «vocati» alla perfezio­
ne, i religiosi con i loro voti; 
dall'altro lato i «semplici» 
laici, quasi cristiani di se­
conda serie, dovendo innan­
zitutto occuparsi di cose 
«profane», immersi nei loro 
mestieri e professioni. Meri­
to di Escrivà (autentico pre­
cursore - qui, come altrove -
del Concilio Vaticano II) è 
stato il rimettere vigorosa­
mente in luce il tesoro spiri­
tuale presente nella vita 
quotidiana, a cominciare 
dal lavoro. Il quale, per 
membro dell'Opus, è la via 
alla santità, se compiuto con 
giòia e generosità, nella con­
sapevolezza che proprio nel 
lavoro la creatura agisce «ad 
immagine e somiglianza» 
del suo Creatore. Parados­
salmente, proprio da questa 
prospettiva di ascetismo spi­
rituale viene il «successo» 



anche umano che sembra 
caratterizzare tanti membri 
dell'Opus Dei: il loro aposto­
lato è vissuto innanzitutto 
come esempio di serietà 
professionale; il lavoro fatto 
al meglio delle proprie pos­
sibilità è per essi un modo 
privi legiatò per mostrare 

che il cristianesimo non è 
«alienazione» ma. al contra­
rio, pienezza di vita. Prima 
di passare all'annuncio del 
Vangelo con le parole, tenta­
no di rendersi credibili at­
traverso i fatti della vita 
quotidiana. 
Anche da questo non comin­
ciare dalla « p r e d i c a z i o n e » 
orale ma da quella concreta, 
dell'esempio, vengono i so­
spetti di un loro mimetiz­
zarsi, di un agire senza rive­
lare la loro appartenenza. In 
realtà, il Fondatore ha paro­
le di fuoco contro quelle che 
chiama «le maledette socie­
tà segrete», delle quali ebbe 
esperienza durissima nella 
Spagna pre-rivoluzionaria, e 
ammonisce i suoi dallo stare 
ben lontani da ogni spirito 
di setta. A questi suoi, tutta­
via, Escrivà dà come model­
lo, più che il Gesù della vita 

, pubblica,} quello dei tren­
tanni di vita appartata nella 
bottega di carpentiere a Na­
zareth. Gli elenchi degli ade­
renti all'Opus Dei sono co­
munque pubbl ic i e ogni 
membro è tenuto a dichia­
rarsi, se richiesto. Le case di 
formazione dell'Opera in 
tutto il mondo poi sono 
aperte a chiunque volesse 
meglio conoscere l'istituzio­
ne per magari accostarvisi. 
Della «leggenda nera» fa poi 
parte un'altra persuasione: 

che dell'Opus (come avviene 
per la massoneria o per certi 
club esclusivi) facciano par­
te soltanto persone ragguar­
devoli, che si tratti di una 
istituzione elitaria sul piano 
sociale. In realtà, soprattut­
to nei luoghi di maggiore 
diffusione, come in Spagna 
e nell'America Latina, la 
creazione di Escrivà ha ca­
ratteri di massa: operai, con­
tadini, lavoratori subordina­
ti convivono e si formano 
spiritualmente alla pari con 
famosi professionisti o illu­
stri accademici. «Di cento 
anime» diceva il Fondatore 
«me ne interessano cento: | 
quella del contadino delle 
Ande come quella del ban­
chiere di Wall Street». 
Un non escludere nessuno 
mal sopportato, nella Chiesa : 
stessa, da certa demagogia 
che, ragionando in termini 1 

politici (proletari-borghesi, 
' destra-sinistra) e non religio-1 

si, ha ispirato l'opposizione 
alla beatificazione di domani. 
Qualcuno ha osservato: «Ci 
voleva un papa che ha ben 
conosciuto i risultati concreti 
di certe "ideologie di libera­
zione socio-politica" per non 
farsi intimidire dalle proteste 1 

di certo mondo clericale, for­
se l'unico dove ancora so­
pravvivono nostalgie dello 
schematismo marxista». 

Vittorio Messori 
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ROMA. Presentato dal cardinale Ratzinger un libro sull'analisi della Sacra Scrittura 

Se l'esegesi zittisce la Parola 
«Non riduciamo la Bibbia a documento storico» 

I l cardinale Ratzinger mette in 
guardia contro i rischi di una 

esegesi biblica svincolata dal Magistero. 
Se le correnti illuministe riducono Gesù 
a «misera figura», afferma, L'esegesi cri­
stiana oggi deve ridiventare invece uno 
«strumento di comprensione» del Testo. 

di MIMMO MUOLO 
ROMA. Continuiamo a dire 
Bibbia, cioè Libro, quando 
invece ci troviamo di fron­
te a una vera e propria bi­
blioteca. Studiata e ristu­
diata, anche nei minimi 
dettagli, ma mai completa­
mente conosciuta nella sua 
enorme ricchezza. Una bi-
bilioteca peraltro aperta a 
tutti, come ricorda monsi­
gnor Luciano Pacomio nel­
l'editoriale del volume L'e­
segesi cristiana oggi (Edi­
zioni Piemme), presentato 
martedì sera a Roma. «Un 
patrimonio culturale per 
tutta l'umanità». 

E in effetti le possibilità 
che la Bibbia offre sono 
tante: per lo storico, come 
per lo storiografo, per l'an­
tropologo culturale come 
per i l filosofo, per i l perito 
in scienze naturali, come 
per l'archeologo, i l geogra­
fo, i l filologo, i l linguista. 
Ma soprattutto per i l cre­
dente, affinché «la Scrittu­
ra sia "anima" di tutte le 
forme di azione ecclesiale: 
dal fare teologia all'espri­
mersi in preghiera». 

Questa affermazione, 

che sembra così pacifica 
oggi, in passato non ha ri­
scosso gli stessi consensi. E 
come documentano nei lo­
ro contributi i cinque auto­
ri del testo (il cardinale Jo­
seph Ratzinger, i l gesuita 
Ignace de la Potterie, i l teo­
logo Giuseppe Colombo, 
Enzo Bianchi, della comu­
nità di Bose, e i l filosofo Ro­
mano Guardini), qualche 
volta l'esegesi ha preteso di 
emanciparsi dalla fede, 
creando notevoli guasti. 

«All'inizio del nostro se­
colo — ha ricordato i l car­
dinale Ratzinger, elencan­
done alcuni durante i l suo 
intervento alla presenta­
zione del l ibro—il barome­
tro segnava tempesta fra 
l'esegesi scientifica e i l Ma­
gistero ecclesiastico». E in­
fatti «se l'esegesi viene 
esercitata come una scien­
za strettamente storica, 
nessun Magistero ha qual­
cosa da dirle. Ma allora es­
sa opera anche a partire 

dal presupposto che la Bib­
bia fondamentalmente sia 
un libro come qualunque 
altro libro umano», quindi 
un libro del passato. 
«Quando invece la Bibbia 
— ha continuato i l Prefetto 
della Congregazione per la 
dottrina della Fede — è vi­
sta come Sacra Scrittura, 
essa è allo stesso tempo un 
libro del passato, del pre­
sente e del futuro: non par­
lano semplicemente uomi­
ni, ma attraverso di essi 
parla Dio stesso, ed egli 
parla ultimamente sempre 
nel presente». 

Dopo anni di sforzi e di 
ricerche, è stato i l Concilio 
Vaticano I I a sancire la 
grande riconciliazione tra 
esegesi moderna e Magi­
stero. «La Costituzione sul­
la divina rivelazione — ha 
sottolineato i l cardinale — 
invitava a comprendere 
nuovamente la Sacra Scrit­
tura come anima della teo­
logia e come centro di ogni 
vita cristiana. Essa non po­
teva appartenere solo ai 
dotti né solo alle anime mi­
stiche. I suoi diversi piani 
apparivano ora essere 
aperti l'uno sull'altro, così 
che tutti avevano qualcosa 
da offrire l'uno all'altro e 
ciascuno a suo modo potes­
se bere dalla medesima 
fonte». 

Ma la pace è durata poco 
e subito dopo i l Concilio «è 
iniziata una nuova ondata 

di aggressiva filosofia illu­
ministica con una nuova 
pretesa totalitaria, che im­
pedì a tale sintesi di dura­
re». La nuova parola d'or­
dine, ha ricordato ancora i l 
cardinale Ratzinger, era: 
«Più nessuna contestazio­
ne con ciò che la scienza af­
ferma». Con la conseguen­
za che, ad esempio, «il co-

' siddetto Gesù storico di­
venne in tal modo una figu­
ra sempre più misera, un 
Rabbi in Israele, che co­
munque doveva trovarsi 
molto al di sotto del livello 
degli uomini di scienza mo­
derni». Purtroppo, ha la­
mentato i l porporato, «que­
sta riduzione della figura 
di Gesù che ora si va esten­
dendo anche all'interno 
della Catechesi è i l sintomo 
emergente di un restringi­
mento della realtà, che si è 
compiuto in tale esegesi». 

Al contrario l'interpreta­
zione della Bibbia deve tor­
nare alla sua vera funzio­
ne. Che è quella di rifiutare 
i l ruolo di «strumento di 
dominio sulla Parola», per 
diventare nuovamente «un 
servizio alla comprensio­
ne». 

5 



mi congratulo — e vi ringrazio -
per l'invio del Catechismo del­
la Dottrina Cristiana di san Pio 
X, come supplemento a II Saba­
to del 9 maggio. 
Appartengo alla prima catego­
ria di persone a cui si rivolge la 
ristampa del Catechismo, come 
dite nella presentazione: «Tutti 
quei fedeli dai 40-50 anni in su, 
che lo hanno studiato e manda­
to a memoria quando hanno fat­
to la cresima e la prima comu­
nione»; noi anzi lo studiavamo 
fino agli undici anni. Ce lo in­
segnavano le suore delle scuole 
elementari e le catechiste della 
parrocchia: la mamma - sia be­
nedetta! - ci aiutava a ripassar­
lo e ce lo faceva ripetere a casa. 
Sono anche tra coloro che se­
guivano quel libriccino nel fare 
i l catechismo ai fanciulli come 
collaboratori del parroco. 
Già solo per questo non posso 
non amarlo e non riconoscerne 
l'importanza sia quanto al con­
tenuto, sia quanto alla formula­
zione di quasi tutte le domande 
e le risposte, sia quanto alla di­
dattica. 

È vero che specialmente su que­
st'ultimo punto si potevano fa­
re proposte e tentativi di adatta­
mento alle capacità e alle abitu- ' 
dini dei nuovi fanciulli, se­
guendo le indicazioni della mo­
derna pedagogia. Quante volte 
ne abbiamo trattato e discusso 
in scuola, in libri e articoli fin 
dal dopoguerra! Forse bisogna­
va riferirsi ancor più alla nuova 
conoscenza d i Cristo, Parola e 
Vita, che si delineava nella 
Chiesa e che bisognava parteci­
pare al popolo cristiano. 
Il Catechismo fatto pubblicare 
da san Pio X nel 1903 per la dio­
cesi di Roma e la provincia ro­
mana e da lui proposto alle dio­
cesi italiane con l'enciclica A-
cerho nimisdel 1905, ripubbli­
cato in forma più breve nel 
1913, proveniva dall'esperien­
za pastorale di oltre un secolo. 
Varie generazioni di cristiani in 
Italia-ma anche altrove, con al- . 

tri catechismi - avevano appre­
so su quei testi le verità della fe­
de e della morale cristiana, e si 
era ormai formata una specie di 
memoria collettiva, una cultu­
ra, una tradizione viva. Forse è 
su questo fondo che si radica la 
propensione diffusa anche oggi 
a un catechismo semplice, faci­
le, organico, che dica con chia­
rezza ciò che la Chiesa cattolica 
pensa e insegna sul Credo, i l De­
calogo, i sacramenti e la pre­
ghiera. 
Voglio conchiudere con una 
piccola esperienza personale 
delle settimane scorse. Chiama­
to da varie parti per la prepara­
zione alla Pasqua di persone di 
vari ceti, più o meno vicine agli 
altari, ho pensato di leggere e 
spiegare agli ascoltatori ciò che 
nel Catechismo di san Pio X è 
detto su Gesù Cristo, l'eucari­
stia, la comunione, la peniten­
za. Vidi che per molti era i l 
gioioso ritrovamento del picco­
lo mondo antico rimasto in fon­
do al cuore; per altri la scoperta 
di un mondo nuovo, impensa­
to. Ho sperimentato anch'io che 
non pochi della seconda cate­
goria, di cui parlate nella pre­
sentazione, cioè di quelli «ve­
nuti da lontano», o ancora lon­
tani, chiedono proprio quello: ; 
l'essenziale, i l certo, la verità ge- ' 
neratrice di speranza. Anche 

- per questo sento i l bisogno di 
ringraziarvi e di pregarvi di an­
dare avanti nell'apostolato del 
catechismo. Nel mio. piccolo, 
ho cercato e cerco di far arriva­
re i l catechismo in quante più 
mani è possibile. È fuori que­
stione che lo stesso farò per 
quello Universale del quale è 
annunciata come prossima la 
pubblicazione. Anche quello 
sarà un bel dono specialmente 
per coloro che sono rimasti a di­
giuno di vera catechesi per tan­
to tempo. Speriamo che trovi 
dei divulgatori che ne facilitino 
l'apprendimento nelle varie 
lingue. 

Raimondo Spiazzi b.p. 

IL SABATO 
23 MAGGIO 1992 



BEIRUT. Una grande folla ha accolto l'immagine sacra donata da Giovanni Paolo II 

Ecco la Madre dei libanesi 
La Vergine di Lourdes sui cammino verso il Sinodo 

di SALVATORE MAZZA inviato 
BEIRUT. Le nuvole sono 
basse, su Beirut. Gli sten­
dardi delle confraternite 
sembrano sfiorarne i lembi 
più vicini, un attimo prima 
che i l temporale riprenda a 
rovesciare acqua gelata su 
questo inizio di primavera 
libanese, freddo — assicu­
rano — come mai prima. 

Nessuno ci fa caso. E gli 
occhi sono tutti puntati 
sulla statua della Madonna 
che, fra due ali di folla con­
tornata da autoblindo e sol­
dati armati, si appresta a 
fare i l suo ingresso nel 
nuovo Santuario di Haris­
sa. 

È i l regalo del Papa a 
questa terra. E nessun re­
galo avrebbe potuto essere 
più giusto. L'ha portato, in 
questa terra dei cedri ridot­
ta a un gniviera da sedici 
anni di guerra, una delega­
zione della diocesi di Roma 
guidata dal direttore del­
l'Opera romana pellegri­
naggi, monsignor Liberio 
Andreatta. E i l regalo è ar­
rivato nel primo giorno di 
primavera, che in Libano è 
dedicato alla festa della 
mamma. 

«La Madonna —aveva 
detto i l giorno prima i l pa­
triarca maronita, Nasral-
lah Sfeir.accogliendo l'ico­
na nella sua residenza di 
Bkerké — è la Madre di 
tutti. Questo gesto vuole 
essere un invito alla ricon­
ciliazione di tutti i libane­
si». 

Quando, all'inizio di feb­
braio, questa iniziativa era 
stata annunciata, con ogni 
probabilità più di qualcu­
no aveva sorriso della sua 
apparente ingenuità. Ma 
domenica anche lo scettici­
smo più ostinato è del tutto 
scomparso, al momento 
dell'ingresso della statua 
della Madonna di Lourdes 
nel Santuario, che sembra 
un'enorme barca rovescia­
ta tirata in secco sulla colli­
na di Harissa, con l'unica 
enorme vetrata, sull'absi­
de, affacciata sul vecchio 
santuario, a dominare la 
baia di Beirut. 

Portata a spalla, la sta­
tua scende i gradoni che 
approfondiscono lo spazio 
di questa nave di cemento 
ancora grezza, spoglia di 
tutto, costruita durante la 
guerra e nonostante la 
guerra, a testimoniare una 
speranza che non è mai 

morta. Qualcuno, per salu­
tare la nuova padrona di 
casa che quella speranza è 
venuta a nutrire e aumen­
tare, è arrivato fin quassù 
a piedi scalzi. E adesso sta 
in ginocchio, e ci resterà 
per tutta la messa. 

La gente prega e parteci­
pa. Molti piangono. La sta­
tua di legno laggiù, accanto 
all'altare, sembra piccola. 
L'artista che l'ha scolpita, e 
che ha voluto restare ano­
nimo per non farsi pubbli­
cità con un regalo del Pa­
pa, ha intagliato sul piede 
della Vergine una rosa ros­
sa; ma adesso non la si può 
vedere più, sommersa da­
gli altri fiori portati dai l i ­
banesi. 

E che in questa terra 
massacrata si ppssano tro­
vare ancora dei fiori sem­
bra quasi impossibile. No­
nostante tutti gli sforzi già 
fati per cancellare le tracce 
del conflitto, i l martirio di 
questa città resta inequivo­
cabile nei quartieri a caval­
lo di quella che fu la «linea 
verde». Case sventrate do­
ve la gente è tornata ad abi­
tare al lume di candela e 
stendendo i panni sugli 
spuntoni di ferro che sbu­
cano come artigli dal ce­
mento spaccato. Giardini 
arati dalle bombe. E mace­
rie dappertutto, a costeg­
giare le strade sempre più 
presidiate da soldati, liba­
nesi e siriani. I l quartiere 
degli alberghi sembra una 
città fantasma. 

Non si può, davanti a tut­
to questo, non pensare al 
sangue che s'è versato in 
questa città. Inutile. Tribu­
to a una guerra voluta da 
tutti tranne che dai libane­
si. Voluta da chi oggi è di­
ventato arbitro della facile 
pace che—anche se c'è chi 
giura che ben difficilmente 
attecchirà — sembra in 
grado di restituire i l Liba­
no a quello che era: un 
esempio di democrazia, tol­
leranza, convivenza tra le 
religioni per tutto i l Medio 
Oriente. E non solo. 

«Grazie per la vostra 
presenza — hanno ripetuto 
i patriarchi cristiani del Li­
bano alla delegazione ro­
mana che ha recapitato lo­
ro, tra l'altro, una lettera 
del Papa —.Questo gesto ci 
aiuta a uscire dall'isola­
mento, a sentirci meno so­
li». Perché l'isolamento è 

l'aspetto più terribile: la si­
curezza di rientrare in un 
gioco di equilibri mondiali 
che, del Libano in sé, della 
sua sorte come nazione, ha 
sempre dimostrato ben po­
co rispetto. E invece, i pa­
triarchi per primi è quel ri­
spetto che chiedono: fuori 
gli eserciti stranieri, den­
tro i profughi libanesi. I l ri­
tornello filo siriano che i l 
presidente Helias Hrawi, 
nel pomeriggio di domeni­
ca, ha ripetuto davanti alla 
delegazione, non è lo stesso 
dei patriarchi. Ma Hrawi 
di quel gioco politico, in 
questo momento, è ostag­
gio. Sa di esserlo. Ma che fi­
ne ha fatto quella comuni­
tà internazionale che do­
vrebbe sostenere questa 
causa di giustizia? Chi, og­
gi, grida nelle piazze: «Giù 
le mani dal Libano»? 

I l Sinodo per i l Libano è 
visto, in questo senso, co­
me una possibilità. Per 
coinvolgere non solo i cri­
stiani in una riflessione su 
questa terra, proiettandola 
nel futuro. I Lineamenta, 
ossia i l primo documento 
preparatorio, saranno 
pronti a settembre, come 
ha detto monsignor Becha-
ra Rai, che del Sinodo è i l 
segretario organizzativo, 
nell'incontro con i patriar­
chi alla fine della messa ce­
lebrata al santuario per 
onorare la Vergine. 

• E tra la fine del '93 e i pri­
mi del '94 si dovrebbe giun­
gere finalmente alla cele­
brazione dell'assemblea. A 
Roma o in Libano? E, se in 
Libano, dovesse arrivare i l 
Papa in quell'occasione? 
Gli sguardi dei patriarchi 
si incrociano veloci: anco­
ra non si può dire, rispon­
dono. Vedremo. «Per ora 
non ci sono le condizioni di 

sicurezza necessarie». 
Hrawi, nel pomeriggio, 

ha assicurato invece che 
quelle condizioni già esi­
stono, e che i pericoli caso­
mai possono venire dal 
Sud: «Ma io — aggiunge — 
sarei sempre al fianco del 
Papa». Peccato che lunedì 
pomeriggio, per la prima 
volta, la fragile pace si sia 
spezzata: uno scontro fra 
siriani e libanesi ha fatto 
tre morti, mentre un poli­
ziotto libanese è stato rapi­
to. 

I libanesi, finita la mes­
sa, si attardano a lungo ac­
canto alla statua prima di 
uscire dal santuario. È pro­
prio vero quel che ha detto 
Sfeir: e ora che quell'im­
magine è là, a riempire 
quell'immenso spazio vuo­
to accanto all'altare di tubi 
innocenti, si sentono meno 
soli. I l Papa, ora lo sanno, 
prima o poi verrà per inco­
ronare la Vergine. L'ha 
promesso. Sapranno aspet­
tare. 

Avvenire 
Mercoledì 25 marzo 1992 

L'icona mariana, collocata nel 
santuario di Harissa, è un segno 
di speranza per la Chiesa 
libanese, che sta preparando 
l'assemblea voluta dal Pontefice 



ELSI. Nel recinto del vec­
chio convento è ripresa la 
vita. Mentre cala la sera, 
un piccolo esercito di ra­
gazzi si accalca nella chie­
setta per pregare. Non par­
lano in italiano, ma in 
croato. C'è qualcosa di mu­
sicale, di misterioso, di af­
fettivo in questo rito collet­
tivo che si ripete ogni sera. 
C'è la rabbia e la speranza 
insieme di questi giovani 
che hanno lasciato la loro 
terra macchiata di sangue. 
Raccontano con gli occhi 
fissi sul crocefisso i l loro 
sgomento di giovani di 
fronte alla guerra. 

A Jelsi, sulle colline del 
Molise, quasi cento adole­
scenti si radunano per i l 
rosario. Hanno negli occhi 
la tristezza di dover vivere 
una grande tragedia come 
una gita scolastica. Molti 
hanno i loro padri, i loro 
fratelli arruolati nella resi­
stenza. Famiglie disperse, 
nessuno sa dove l'altro si 
trovi, se sia vivo o morto. 
«Voi non potete capire 
quello che accade in Bo­
snia», dice Silvestro (Go-
ran), 25 anni, un diacono di 
Zenica che tra meno di 
quindici giorni avrebbe do­
vuto essere ordinato sacer­
dote in patria. 

Attorno a Sarajevo, da 
dove viene i l gruppo dei 
profughi bosniaci, si è in­
fatti scatenato l'inferno. I l 
gioco al massacro tra croa­
t i e musulmani uniti con­
tro i serbi assomiglia a un 
dramma afghano nel salot­
to europeo, fi grande conte­
nitore multietnico della 
Bosnia è saltato in aria co­
me una polveriera e i mu­
sulmani potrebbero dichia­
rare la «guerra santa» e ac­
cendere la miccia del na­
zionalismo islamico. 

«Siamo scappati soltanto 
per mettere in salvo i no­
stri ragazzi», spiegano i re­
sponsabili del gruppo croa­
to. In tutta fretta 86 semi­
naristi, otto suore, due pre­
t i e due diaconi del conven­
to francescano di Visoko, a 
30 chilometri da Sarajevo, 
hanno dovuto battere in ri­
tirata per scampare alla 
battaglia tra i 25 mila mu­
sulmani (maggioranza et­
nica locale) e le poche mi­
gliaia di militari e irregola­
ri serbi asserragliati nella 
caserma. 

Croce contro 
stella rossa 

«Le milizie musulmane 
— racconta Silvestro — so­
no entrate nel giardino e ci 
hanno dato mezz'ora per 
lasciare i l convento. Abbia­
mo radunato i ragazzi e ab­
biamo detto loro che dove­
vamo partire subito per l ' I ­
talia». I religiosi croati rac­
contano la loro avventura 

CAMPOBASSO La storia di 90 seminaristi fuggiti dalla guerra 

ROBERTO FESTORAZZI inviato 

dal fronte 
di profughi nella convin­
zione di non poteessere fa­
cilmente creduti. Eppure è 
tutto vero. Per quarantan­
ni i l convento e la caserma 
dei federali avevano con­
vissuto fianco a fianco, di­
visi soltanto da un cancello 
di ferro. Sopra un tetto c'e­
ra la croce, sull'altro sven­
tolava la bandiera con la 
stella rossa. 

«Fino a due anni fa gio­
cavamo a pallone insieme 
ai soldati», ricorda padre 
Francesco (Franjo) Rad-
man, 29 anni, un francesca­
no biondo e dal fisico mas­
siccio. Ad un certo punto la 
situazione a Visoko è preci­
pitata verso lo scontro tota­
le. La caserma accanto al 
convento ha cominciato a 
riempirsi di serbi, gli unici 
reclutati dall'esercito ex fe­
derale, e la resistenza croa­
to-musulmana s'è organiz­
zata in milizie armate. «Per 
mesi i ragazzi non hanno 
potuto lasciare i l conven­
to», racconta frate France­
sco. 

Le bocche dei cannoni 
serbi, puntate direttamen­
te sul convento, non hanno 
spaventato i musulmani 
che giovedì 23 aprile hanno 
fatto irruzione nella citta­
della dei religiosi per dare 
l'assalto alla caserma. «Fa­
te le valigie, partiamo subi­
to per Bari», gridano i frati 
ai loro ragazzi dopo l'ulti­
matum dei partigiani. «La 
riunione dei professori ha 
deciso i voti. A me questo 
importa: l'anno scolastico 
è finito», annota sul suo 
diario con un pizzico di in­
coscienza Louro Esegovic, 
uno dei giovani seminari­
sti del gruppo. 

«Abbiamo viaggiato in 
pullman per un giorno e 
mezzo sulle montagne del­
la Bosnia prima di rag­
giungere Spalato — spiega 
Silvestro —. Abbiamo per­
corso strade sterrate per 
evitare sorprese». Ma qual­
che colpo di scena non è 
mancato. Luka Ivanika, 17 
anni, di Rama, ad un posto 
di blocco di miliziani croati 
ha potuto riabbracciare 
suo padre che non vedeva 
da mesi. «Quando l'ho vi­
sto — racconta — gli sono 
corso incontro, ma lui mi 
ha intimato l'alt. Poi si è 

I avvicinato, e riconoscen­
domi si è commosso. Pian­
geva. Anche tutti gli altri 
erano emozionati». 

A Spalato i fuggiaschi 
I vengono accolti dai con-
I ventuali della città. I l grup­

po attende i l primo imbar­
co per Pescara. All'alba di 

I lunedì 27 i religiosi salgono 
su un catamarano per la 
traversata dell'Adriatico. 
In Italia, intanto, i france­
scani della provincia reli­
giosa Puglia-Molise si al­
lertano per l'accoglienza. 
«Ci hanno telefonato di 
notte pregandoci di prepa­
rare un centinaio di posti 
letto — ricorda Antonio 
Maiorano, aclista e consi­
gliere comunale di Jelsi —. 
Siamo andati subito al con­
vento per riparare i bagni. 
Sono venuti tutti gli elettri­
cisti del paese». 

A Jelsi la comitiva di 
profughi croati s'è fatta su­
bito voler bene. Gli abitanti 
del piccolo comune, sinda­
co in testa, tempo fa aveva­
no bloccato con presidii i l 
progetto di inserire nel 
vecchio convento abban­
donato una comunità per 
tossicodipendenti. Ora pe­
rò hanno accolto i nuovi 
venuti mettendo da parte 
una certa difficoltà «ad ac­
cettare i nuovi poveri come 
segno di contraddizione», 
osserva Maiorano. 

Appena arrivati, i reli­
giosi croati si sono trovati 
al centro di una gara di so­
lidarietà. Gli ospiti, siste­
mati grazie all'invio di letti 
e lenzuola predisposto dal­
la prefettura, sono stati 
sommersi da una valanga 
di generi alimentari: polli, 
pomodori, uova, fagioli. 
«Tutti sono molto generosi 
con noi» osserva suor Ire­
ne Zeba, la vivandiera del 
gruppo, pensando con una 
punta di rimpianto al bel 
giardino di Visoko e alla 
fattoria distrutti probabil­
mente dai cannoneggia­
menti e dai Mig serbi. 

II catamarano 
della libertà 

L'«esilio» dalla madrepa­
tria è vissuto dai rifugiati 
con grande dignità e com­
postezza. «Non chiedono 
mai niente, non si lamenta­

no di nulla — puntualizza 
padre Giantonino Tromba, 
parroco di San Giovanni in 
Campobasso, tra i promo­
tori dell'accoglienza —. 
Siamo noi a doverci sforza­
re di interpretare le loro 
necessità. Hanno solo una 
gran rabbia dentro. E pre­
gano con intensità, in con­
tinuazione». 

Dentro i l vecchio con­
vento di Jelsi è tornata la 
vita. I l centro francescano 
si è popolato come i semi­
nari di un tempo, straboc­
chevoli di adolescenti. Qui 
si fa davvero vita in comu­
ne, dalla mensa alla spiri­
tualità. La comunità reli­
giosa si è subito organizza­
ta: a ciascuno è stato asse­
gnato un compito nella vi­
ta domestica, così, per pri­
ma cosa, i ragazzi hanno 
preso in mano la ramazza e 
si sono dati un gran daffare 
per pulire gli ambienti. Gli 
stanzoni e i lunghi corridoi 
del monastero sono stati 
battezzati con una curiosa 
toponomastica. Nelle ca­
merate e negli ambulacri 
spicca la bizzarra segnale­
tica in croato: «scalinata 
del rosario», «strada del 
baffuto», «boulevard di 
suor E frema», «via dei dia­
coni», «galleria di suor 
Paola». Sul balcone della 
facciata del convento i ra­
gazzi hanno esposto la ban­
diera croata: «Sulle nostre 
case non la possiamo met­
tere», hanno detto, insi­
stendo perchè l'emblema 
nazionale fosse affiancato 
dal tricolore italiano. 

Non hanno paura di pre­
gare, questi giovani, anche 
se siamo forse disabituati a 
vedere tanti ragazzi recita­
re i l rosario con l'anello al 
dito. Si capisce quale risor­
sa di speranza debba esse­
re la Chiesa per una mino­
ranza che sta vivendo i col­
pi di coda di un regime ateo 
e totalitario. È una fede 
«giovane» vissuta con sa­
cro fuoco e vampate di par­
tigianeria. 

( s e i u t ) 
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La scalinata 
del Rosario 

«Tito, Saddam Hussein, 
Ceausescu: tre fratelli» re­
cita con fiera sicurezza pa­
dre Francesco. Il france­
scano si sfoga, parlando de­
gli orrori compiuti dai ser­
bi: «In paese, alla sera, in­
contravamo i soldati che 
tornavano ubriachi dalle 
battaglie. Una volta hanno 
raccontato di aver cucito 
dei gatti nel ventre di una 
donna incinta dopo averle 
portato via i l bambino. Per 
mesi hanno preparato la 
battaglia attorno a Visoko, 
poi hanno scatenato l'of­
fensiva. La città, dopo la 
nostra fuga, è stata bom­
bardata. Abbiamo saputo 
che anche i l nostro conven­
to è stato colpito. Io mi im­
magino solo rovine e di­
struzione. L'inferno». 

Nel silenzio, nella pre­
ghiera, nel gioco, nel lavo­
ro, a Jelsi tutti cercano di 
trovare conforto alla dispe­
razione. D convento si è 
trasformato in una citta­
della di sofferenza e di spe­
ranza. «I ragazzi continua­
no a chiedere se abbiamo 
notizie delle loro famiglie, 
di quanto accade in Bo­
snia. Vorrebbero sapere 
dei loro cari, che sanno in 
pericolo, spesso in luoghi 
ignoti». Più che la lonta­
nanza da casa, è l'incerta 
sorte dei famigliari ad ali­
mentare la pena. 

«Un giorno, prima di 
partire per l'Italia — rac­
conta Vinko Sicqja, l'altro 
diacono del gruppo, quat­
tro fratelli al fronte, tra le 
montagne —, ho telefonato 
a casa per parlare con i 
miei genitori. M i hanno ri­
sposto degli sconosciuti di­
cendo che non sapevano di 
chi parlassi e invitandomi 
a non disturbare più. Era­
no dei serbi che avevano 
occupato la mia casa. Sono 
riuscito poi a sapere che i 
miei erano sfollati a Zaga­
bria perchè sono stati loro 
stessi a chiamarmi». 

I l trauma della guerra, i l 
pensiero dei parenti, la lon­
tananza da casa, i l non sa­
pere quando e come si po­

trà ritornare, sono i l calice 
amaro di questa «vacanza» 
italiana. I religiosi, dopo 
aver ottenuto un primo 
permesso di soggiorno di 
tre mesi, si sentono co­
munque spinti ad integrar­
si. Come primo passo han­
no voluto imparare l'italia­
no. Le lezioni si tengono al­
l'ultimo piano, in una spe­
cie di solaio riadattato: due 
maestri insegnano alla la­
vagna Tabe della lingua. 
Tra le prime cose spiegano 
le preghiere in italiano, l'A­
ve Maria, i l Padre Nostro, 
l'Angelo di Dio. 

«Moriremo tutti 
se non ci aiutate» 

I responsabili del gruppo 
non nascondono la loro 
preoccupazione per i l costo 
psicologico che quest'av­
ventura potrà avere sui lo­
ro ragazzi. Ma confidano 
nel buon Dio, esprimendo 
tutta la loro rabbia di uo­
mini. «Se l'Europa non ci 
aiuterà moriremo tutti — è 
la profezia funesta di frate 
Francesco —. Sono pessi­
mista, in un mese possono 
radere al suolo l'intera Bo­
snia». Meter per meter, 
scandisce i l religioso. 

«Questa è una guerra — 
continua — in cui l'agnello 
e i l lupo, per la comunità 
internazionale, sono messi 
sullo stesso piano: l'aggres­
sore e l'aggredito sono 
uguali. Gli statisti parlano, 
parlano, promettono e lag­
giù finiamo uccisi come 
maiali. Mia madre vive tra 
due villaggi serbi, i miei 
due fratelli sono scappati, 
non so che fine abbiano fat­
to. La mia fede mi dice di 
amare i miei nemici, ma è 
terribilmente difficile». 
Sotto la tonaca si sente la 
sete di giustizia. Jelsi è un 
lembo di Bosnia dove la 
speranza non vuole mori­
re. 
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Intervista al «numero uno» del Parlamento albanese, perseguitato per 40 anni dal regime comunista 

Arbnori, il presidente carcerato 
«Ho visitato in cella la vedova Hoxha e gli altri: non cerco vendette» 

T IRANA. Se avessi 
avuto i l coraggio di 
battere il pugno sul 

muro della mia cella per ca­
pire se Pjetér Arbnori, che 
ne occupava un'altra, era 
ancora vivo, i l secondino 
avrebbe dato l'allarme ed 
avrei subito un'altra con­
danna. Fra gli arrestati c'e­
ra i l divieto di comunicare. 
Nella sua cella Rjetèr Arb­
nori aveva i ceppi ai piedi e 
le catene attorno al corpo. 
Era condannato a morte. Ma 
per evitare che si suicidasse, 
gli avevano coperto i l capo 
con un casco di gomma du­
ra. Una dimostrazione che 
lo Stato era proprietario 
non solo delle nostre vite, 
ma anche delle nostre mor­
ti . Le catene ai condannati a 
morte non venivano mai tol­
te, nemmeno per mangiare. 

A Pjetér Arbnori è stata 
concessa la grazia. Ma in 
realtà, in quel periodo, aver­
gli salvato la vita si è rivela­
to una pena più pesante del­
la stessa condanna a morte. 
Così Pjetér Arbnori ha ini­
ziato i l suo calvario nelle 
terribili prigioni di un Pae­
se-prigione che propaganda­
va la costruzione del comu­
nismo. Ed io, prigioniero 
senza nome (ci chiamavano 
«condannato vieni qui!») a 
cui era proibito comunicare 
ora, grazie a Dio, come gior­
nalista posso intervistare 
Pjetér Arbnori come presi­
dente del parlamento alba­
nese per «Avvenire». Un'in­
tervista «post-mortem», al­
lora? Naturalmente. Ma di 
chi, nostra o del comuni­
smo? 

«La mia vita — racconta 
Arbnori — è uguale a quella 
di molti albanesi che hanno 
sofferto sotto un regime di­
spotico per quasi cinquan-
t'anni. Sono stato persegui­
tato dall'età di 14 anni, da 
quando entrai nei gruppi 
anticomunisti e stampai e 
distribuii dei volantini. I l 
mio desiderio era quello di 
sradicare la dittatura, i l mio 
sogno personale la letteratu­
ra. In politica sono entrato 
per necessità, non ho mai 
pensato di diventare un uo­
mo politico, sono stato co­
stretto a diventarlo. Sotto i l 
comunismo migliaia e mi­
gliaia di persone hanno per­
so la loro vita, altre sono ri­
maste invalide fisicamente e 
anche nello spirito. L'Alba­
nia stessa è un invalido... So­
no convinto che, dopo que­
sto periodo della mia vita de­
dicato alla rinascita del Pae­
se, nella vecchiaia riprende­
rò ad occuparmi di lettera­
tura. Ecco il mio sogno». 

Lasciamo perdere la tua 
vecchiaia e parliamo del­
la tua vita da martire. 

«Sono nato i l 18 gennaio 
1935 a Durazzo. Sono cre­
sciuto in povertà, con molte 
privazioni. Mia madre ha al­
levato tre orfani lavorando 

duramente. Seppure conclu­
si i l ginnasio con ottimi r i ­
sultati, mi furono rifiutati la 
borsa di studio e l'ingresso 
all'università. Dopo i l servi­
zio militare ho lavorato co­
me bracciante agricolo. Con 
documenti falsi, mi iscrissi 
alla facoltà di Filologia del­
l'università di Tirana. Non 
potevo frequentare i corsi 
ma attraverso lo studio su l i ­
bri e dispense che alcuni 
amici mi prestarono, ho da­
to tutti gli esami. Per paura 
di essere scoperto ho con­
cluso l'università in due an­
ni e mezzo anziché nei cin­
que previsti. Viaggiavo da 
Durazzo a Tirana senza una 
lira. Mi sono laureato con 
110 e lode. Sono stato nomi­
nato insegnante di letteratu­
ra nella ex scuola america­
na di Kavaja, dove rimasi 
meno di un anno perché ar­
restato con i miei compagni 
e amici, colpevoli di aver 
cercato di fondare un parti­
to socialdemocratico, anti­
comunista». 

Che cosa rappresenta i l 
nuovo parlamento alba­
nese? E perché è stato 
eletto presidente un catto­
lico? 

«Il nuovo parlamento al­
banese è i l primo parlamen­
to democratico dopo cin-
quant'anni. L'unica tradi­
zione di democrazia parla­
mentare risale agli anni 
1920-24. L'attuale parlamen­
to rispecchia la vera forza 
dei rapporti politici in Alba­
nia. La mia elezione come 
presidente è un onore spe­
ciale, non solo per me ma 
per tutti coloro che hanno 
sofferto: i prigionieri, i per­
seguitati, gli emigrati politi­
ci che hanno portato sulle 
spalle per cinquant'anni i l 
peso della dittatura. Sicura­
mente, i l mio essere cattoli­
co ha la sua importanza per­
ché il Partito democratico 
ha come prima condizione 
la negazione di ogni perse­
cuzione, specialmente quel-

, le di carattere religioso che 
sono state terribili sotto i l 
comunismo. Scegliendo me 
il parlamento ha pensato a 
Scutari e ad altre regioni in 
cui vivono i cattolici, non­
ché al grande contributo da­
to dal cattolicesimo nei seco­
l i , ma anche all'idea di fra­
tellanza fra le tre religioni 
nazionali che hanno convis­
suto in amicizia. Voglio ri­
cordare la risposta di padre 
Giorgio Fishta, grande poe­
ta albanese, alla Conferenza 
di pace di Parigi. Alla do­
manda: "Come mai tu, prete 
cattolico, sei il rappresen­
tante dell'Albania, Paese 
che ha tre religioni?". Egli 
rispose: "Sì, abbiamo tre re­
ligioni, ma in Albania non è 
scesa la notte di San Barto­
lomeo"». 

L'Albania è stato i l pri­
mo Paese cattolico nei 
Balcani: quali prospettive 

Oggi ha fiducia nei cattolici e 
negli italiani: «Spero che come 
vicini ci aiuterete con la Cee», 
dice. I l sogno della letteratura 
e un diario indecifrabile 

diVISARZHITI 
[ha? 

«Il cattolicesimo in Alba-
I nia ha una tradizione molto 
antica. Abbiamo l'esempio 
di molti sacerdoti che si so­
no sacrificati per la religio­
ne e per la patria. I primi 
scrittori albanesi sono catto­
lici: Buzuku, Budi, Bardhi, 
Bogdani, eccetera. Questi 
non hanno mai diviso la reli­
gione dalla patria. Poi sono 
arrivati Giorgio Fishta, Vin­
cenzo Prenushi, Ndre Zadre 
Zadeja e molti sacerdoti col­
ti hanno dato un grande con­
tributo alla cultura albane­
se. Le radici cristiane del­
l'Albania devono essere una 
garanzia per i l futuro demo­
cratico del Paese». 

Quale strada intrapren­
derà la democrazia alba­
nese? Quella dell'amicizia 
con l'Italia? 

«La democrazia in Alba­
nia è arrivata tardi. La no­
stra prospettiva è una demo­
crazia occidentale. L'Italia 
occupa un posto speciale 
grazie alla vicinanza e an­
che perché è un Paese poten­
te culturalmente, scientifi­
camente ed economicamen­
te... Vicino a noi abbiamo 
anche i serbi, i montenegri­
ni, i greci. Il nostro deside­
rio è di vivere in armonia, 
ma serbi e montenegrini so­
no aggressivi con noi e con i 
nostri fratelli che vivono nel 
Kosovo e in Macedonia. Con 
i greci desideriamo perfezio­
nare le nostre relazioni. Ma 
l'Italia è in una posizione 
molto amichevole: gli aiuti 
arrivati attraverso l'opera­
zione Pellicano sono un 
esempio splendido e prezio­
so. Ogni giorno vedo per le 
vie di Scutari automezzi ca­
richi di alimentari che si di­
rigono verso le zone più po­
vere dell'Albania, senza al­
cuna incomprensione, asso­
lutamente nessuna. Speria­
mo di aumentare le nostre 
relazioni con questo Paese 
che sta al di là del mare... 

È lontano i l tempo in cui 
le nostre navi solcavano i l 
mare per tre mesi per rag­
giungere la Cina e altri tre 
per tornare. E che cosa por­
tavano se non le armi per 
mantenere in piedi la ditta­
tura? Dal governo italiano ci 
aspettiamo che al parlamen­
to di Strasburgo dia un con­
tributo affinché l'Albania 

entri in Europa». 
Raccontami la tua atti­

vità letteraria tra più 
sfortunate nel mondo per­
ché noi non abbiamo avu­
to editori né lettori, né l i ­
bertà per scrivere. 

«Più di 25 anni trascorsi in 
carcere mi hanno impedito 
di studiare e conoscere nuo­
vi personaggi. Ho tenuto un 
diario segreto, e giorno dopo 
giorno, settimana dopo setti­
mana l'ho compilato, ma 
adesso non ho i l tempo ma­
teriale di riprenderlo in ma­
no; poi la mia vista si è mol­
to indebolita e non posso 
leggere la n\ia scrittura mi­
croscopica. E un lavoro che 
non possono fare altri per­
ché ho usato un mio codice 
che soltanto io conosco. Ho 
scritto sette romanzi, circa 
cento racconti e diverse no­
velle. Ho salvato tutto i l ma­
teriale della prigione grazie 
a mia madre e alle mie sorel­
le sottoponendole a un gros­
so pericolo. Adesso, dopo la 
liberazione deve uscire i l 
mio romanzo autobiografico 
La casa incompleta ma, pur­
troppo, in Albania manca la 
carta». 

Poco tempo fa, hai fatto 
ritorno in carcere, questa 
volta non come condanna­
to bensì in qualità di de­
putato per rendere visita 
alla vedova di Enver Ho­
xha e agli uomini di regi­
me. Per quale motivo l'hai 
fatto? 

«Per raccontare al popolo 
albanese e al mondo intero 
che noi non siamo come lo­
ro, che non cerchiamo ven­
detta. Ho voluto incontrare 
la signora Hoxha e gli altri 
più che altro per un compito 
morale». 

Sei stato in queste celle 
dove anche noi eravamo 
rinchiusi. 

«Sì, sì. Ma per noi era di­
verso, non avevamo il pavi­
mento di legno e i materas­
si». 

Che ne sarà di queste 
persone? 

«Il loro interrogatorio 
proseguirà. Non cerchiamo 
vendetta, ma solo giustizia. 
Sono finiti i tempi in cui i l 
dittatore decideva, lui solo, 
tirannicamente, la pena da 
infliggere». 

Avvenire 
Sabato 25 aprile 1992 



- | L CASO SOLGENITSYN 

Ü tono g ius to 
p e r l a Russ i a 
di Piero Sinatti 

. T a voce di Solgenitsyn è importante: 
<< l i perduto Sacharov, non c'è, in Rus­

sia, chi dia la giusta tonalità» — 
hanno scritto le «Moskovskie Novosti», 
commentando l'arrivo a Mosca di Natalja 
Solgenitsyna, dopo 18 anni di esilio, prean­
nuncio, per il momento solo simbolico, del 
ritorno in patria del suo celebre marito. 
Un'autorevole rivista moscovita «Stolitsa» 
ha definito Aleksandr Solgenitsyn non solo 
come i l continuatore della tradizione dello 
scrittore come «coscienza dolente del popo­
lo», così tipicamente russa, ma anche l'uo­
mo che «ha offerto l'ariete, la mazza ideo­
logica con cui si è colpito e ricolpito, tra 
1*88 e il 91, la parete fradicia del sistema, 
fino a farla cadere nel fango e nella polve­
re». 

Dal canto loro, le «Izvestija» hanno pub­
blicato una lunga intervista alla moglie dello 
scrittore, ricordando le parole con cui essa 
lasciò la propria terra: «Ci fa sopportare 
questo dolore solo la fede che un giorno 
— non sappiamo né quando, né come — 
ritorneremo. Lo crediamo fermamente». 

Era il febbraio del'74. Quelle parole risuo­
narono patetiche: chi poteva pensare che in 
poco più di tre lustri, un giro così breve 
per la storia (anche se non per la vita di 
un uomo) il colosso sarebbe crollato sulle 
sue fondamenta d'argilla («la menzogna», 
secondo Solgenitsyn). Altri videro in questa 
speranza di ritorno in patria la riprova di 
una presunta iattanza da profeta di provin­
cia dello scrittore, tutt'altro che amato dal­
l'intellettualità occidentale. 

Del resto, c'è (da noi) chi continua a non 
voler riconoscere la grandezza dello scrittore 
e profitta, per banalizzare un fatto signifi­
cativo come il suo ritorno, di opinabili di­
chiarazioni di democratici russi dell'ultima 
ora i quali si affrettano a bollare Aleksandr 
Isaevic con i logori stereotipi del suo pre­
sunto "nazionalismo grande russo". Si do­
vrebbe ricordare a uno dei critici, Jurij Afa-
nasev (le cui dichiarazioni sono state dili­
gentemente raccolte dal maggior quotidiano 
romano), che quando avanzava verso la sua 
carriera di direttore degli Archivi centrali di 
Stato, sotto Brezhnev, Solgenitsyn era co­
stretto a vivere in esilio dopo essere stato 
arrestato per la seconda volta, chiuso nel 
carcere di Lefortovo, caricato di peso su un 
aereo diretto a Ovest. 

Da quando, nel '45, pagò con otto anni 
di lager l'audacia di aver criticato Stalin in 
lettere spedite dal fronte in Germania, Sol­
genitsyn ha dato prova di una coerenza ada­
mantina, e soprattutto di una prodigiosa ca­
pacità di sopravvivere: al Gulag, a un can­
cro che pareva letale, all'esilio dopo una lot­
ta condotta quasi in solitudine contro l'al­
loro potente regime sovietico (La quercia e 
il vitello, della sua autobiografia). 

Lo scrittore ha vissuto l'esilio con una 
fortissima tensione etica e creativa: ricordia­
mo i pamphlet sulla crisi spirituale dell'Oc­
cidente e il ciclo narrativo della Ruota Ros­

sa con cui egli ha voluto ricostruire gli anni, 
fra il 1914 e il 1917, in cui si compì la 
resistibile ascesa dei bolscevici al potere. So­
no stati editi ben 20 volumi delle sue Opere 
scelte, mentre sul versante storiografico sono 
usciti già nove volumi — da lui redatti — 
su dodici delle «Ricerche sulla più recente 
storia russa». 

Poco delle sue opere, per ora, è uscito 
in Russia, e solo su riviste, per la ben nota 
crisi dell'editoria: Primo cerchio; Divisione 
cancro; Singole parti dell'Arcipelago Gulag; 
l'ultimo pamphlet Come ricostruire la Rus­
sia, che ha ravvivato le vecchie ed ingiuste 
accuse di sciovinismo. 

Tuttavia, c'è da dire che il ritorno non 
è cosa di giorni o di pochi mesi, come al­
cuni giornali hanno indotto a credere. Si 
frappongono difficoltà per così dire logisti­
che, innanzitutto quella della casa (la vor­
rebbe in campagna, come nel Vermont): es­
sa, oltre allo scrittore, la moglie e la suocero 
(i tre figli, forse, resteranno in America), do­
vrebbe ospitare un enorme archivio, oltre 
alle stanze in cui lo scrittore ha meticolo­
samente disposto il proprio lavoro, diviso 
tra la letteratura e la storia (il recupero della 
memoria, iniziato negli oscuri anni del 
brezhnevismo). 

Solgenitsyn, inoltre, vuole terminare nel 
suo eremo del Vermont quanto ha già ini­
ziato, anche per usufruire della rete interna­
zionale delle biblioteche, cui la Russia, per 
ora, non è legata. Qui, a Mosca, anche le 
biblioteche, a cominciare dalla gloriosa «Le­
nin», subiscono i contraccolpi della crisi più 
generale del Paese. 

L'autore — ha detto la moglie — muterà 
completamente vita, una volta ritornato nel-

, la sua terra: vorrà «comunicare con la sua 
gente». Ma senza alcuna intenzione politi­
ca. 

Certo, Solgenitsyn ritorna in momenti dif­
ficili, con la Russia alle prese con le mille 
penose difficoltà dell'esistenza quotidiana. Si 
rimprovera lo scrittore di aver troppo tar­
dato a tornare, perdendo l'appuntamento 
con la storia. Ben altro significato avrebbe 
potuto avere il suo ritorno, uno o due anni 
fa. C'era ancora l'epos dello scontro contro 
il sistema e delle speranze di una rinascita 
rapida. Ora c'è la prosa, oscura, spesso an­
che torbida, delle riforme difficili e degli 
inevitabili compromessi. Il comunismo è 
morto, ma solo come idea e prospettiva del­
la storia. I suoi frutti ammorbano ancora 
l'aria e rendono difficile tutto. Figurarsi 
quella rinascita dei valori russi, della tradi­
zione, che tanto a lungo Solgenitsyn ha au­
spicato. Ma c'è dell'altro: non è più tempo 
di letteratura impegnata. L'autore che più 
è letto, ora, è Vladimir Nobokov (noto al 
grande pubblico come l'autore del celebre 
romanzo Lolita più che del bellissimo libro 
sugli émigrés deila prima ondata post-rivo­
luzionaria, come // Dono, recentemente pub­
blicato in Italia da Adelphi). E sugli scrittori 
russi grava quasi un senso di stordimento 
e di attesa, dolorosa e incerta, di un nuovo 
che stenta ancora ad aprirsi la strada. 
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